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Nella cappella di Teodolinda, una 
delle meraviglie dell’arte tardogo-

tica in Lombardia che conserva gelo-
samente la leggendaria Corona Ferrea, 
ogni centimetro di muro è ricoperto da 
policromie, ori e stucchi che racconta-
no, in 500 metri quadri di pitture, la vita 
avventurosa e fiabesca della Regina, tra 
abiti, acconciature, armi, cavalieri, mu-
siche, feste e cerimonie nuziali.
Un tesoro preziosissimo, realizzato  alla 
metà del XV secolo dalla famiglia di pit-
tori Zavattari, attivi per la corte di Filip-
po Maria Visconti, che il tempo rischia-
va di strappare per sempre, ma che la 
passione di tanti uomini e donne capaci 
di pensare al futuro in grande ha ricon-
segnato nel suo splendore originale.
L’ambizioso progetto – ideato, promos-
so e realizzato dalla Fondazione Gaia-
ni col sostegno di World Monuments 
Fund Europe, Marignoli Foundation, 
Regione 
Lombardia e Fondazione Cariplo – ha 
visto all’opera una proficua collabora-
zione tra privati e istituzioni che costi-
tuisce un modello per il futuro.

A cura di Roberto Cassanelli
IL RITORNO DI TEODOLINDA

Il restauro dei dipinti murali 
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scrizione funeraria immorsata nella 
parete esterna della cappella del Ro-
sario, da lui progettata, a destra del 
presbiterio, che ne cela la sepoltura:

«Hic iacet ille magn(us) edifi-
cator devot(us) | m(a)g(iste)r 
M(a)the(us) de Campiliono q(ui) 
huius sacro|stante eccl(esie) fa-
tiem edificavit evan|geliçator-
ium ac babtisterium q(ui) obiit | 
anno d(omi)ni mccclxxxxvi die 
xxiii | mensis maii»

Qui giace il grande e devoto architet-
to maestro Matteo da Campione, che 
edificò la facciata di questa santissi-
ma basilica, il pulpito e il battistero, e 
che morì nell’anno del Signore 1396, il 
giorno 23 del mese di maggio.

Il tono è solenne e nell’aggettivazione 
si riflette l’alta considerazione di cui 
godette Matteo, che alla fine della vita 
venne anche chiamato a dare un pa-
rere sulla costruzione del duomo di 
Milano. 
Per molti anni si è riconosciuta a que-
sta epigrafe una certificazione irrevo-
cabile di paternità, negando l’eviden-
za stessa dei dati materiali, come nel 
caso della facciata – resa omogenea e 
unitaria solo dal restauro ottocente-
sco – che rivela, all’esame delle foto-
grafie anteriori e di quanto ancora è 
apprezzabile della parte retrostante, 
ben altra storia edilizia. 

Nulla rimane del 
battistero: le lastre 
già riferite a tale 
struttura facevano 

parte con tutta probabilità della de-
corazione delle parte alta della faccia-
ta e rimasero inutilizzate (qualcuna 
venne anche rilavorata) alla morte 
dell’artista. Resta invece – per quan-
to la lettura sia resa difficile dalla 
riduzione a cantoria nel Settecento 
– il pulpito, che dichiara le qualità di 

Matteo scultore, il primo anagrafica-
mente identificabile della Brianza del 
medioevo. 
Matteo apparteneva a un gruppo di 
maestranze itineranti legate da vinco-
li di parentela, dette appunto campio-
nesi perché originarie della zona dei 
laghi prealpini lombardi e in partico-
lare di Campione sul lago di Lugano, 
che si diffusero capillarmente in tutta 
l’Italia settentrionale a partire dalla 
metà del XII secolo, incontrando il 
favore e la protezione dei Visconti. 
All’altezza della sesta campata, sul 
lato nord, è l’evangeliçatorium men-
zionato nell’iscrizione. La decisione 
di trasformarlo in cantoria comportò 
modifiche significative alla struttura 
della cassa, retta da colonnine e scan-
dita da quattordici nicchie ospitanti 
figure di santi e apostoli. Sul lettorino 
aggettante polilobato è Cristo giudice. 
Originariamente il retro era chiuso 
da una lastra, oggi collocata a lato 
della porta della sagrestia, raffigu-
rante l’Incoronazione da parte dell’ar-
ciprete di Monza dell’imperatore a re 
d’Italia con la «corona ferrea», alla 
presenza dei principi elettori e di un 
gruppo di cittadini monzesi che rice-
vono nell’occasione privilegi. L’ana-
litico complemento epigrafico con-
sente la puntuale identificazione dei 
personaggi e soprattutto, per esclu-
sione, quella dell’imperatore incoro-
nato. Mancando infatti tra gli elettori 
il re di Boemia, questi non può che 
essere l’imperatore stesso, e poiché si 
seguono puntualmente le prescrizio-
ni della Bolla d’oro emanata da Carlo 
IV nel 1356, per questioni cronolo-
giche e anagrafiche l’imperatore non 
può che essere Venceslao, il figlio di 
Carlo, asceso alla dignità imperiale 
nel 1378. 
Ecco dunque due importanti ancoraggi, 
per la data del pulpito (1378 ca.) e per le 
aspirazioni viscontee a promuovere il 
duomo come sede delle incoronazioni. 

Castello di Karlštejn, Boemia, 
Cappella delle reliquie, 

L’imperatore Carlo IV riceve le reliquie,
 affresco, metà XIV sec.

Bolla d’oro di Carlo IV, 1348 e 1355.

promuovere il Duomo come 
sede delle incoronazioni
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dell’opera (in tal senso si compren-
derebbe meglio la clausola del gradi-
mento da parte dei canonici), e che 
«la metà di ciò che resta» altro non 
sia che la metà dell’intera superficie 
delle pareti in attesa di essere dipinte.
Resta allora a maggior ragione da 
comprendere la forte sottolineatura 
dell’anno 1444 nell’iscrizione, collo-
cata in una posizione (la scena 32) 
che non può certo corrispondere 
alla fase iniziale dei lavori, e il senso 

complessivo di 
un’impresa di 
così accentua-
te caratteristi-
che ‘profane’ 

(l’unico confronto possibile è forse 
con la cappella di san Venceslao nel 
Duomo di Praga, di qualche decen-
nio precedente), dove i fondi naturali 
sono aboliti a vantaggio di una de-
corazione a pastiglia dorata, e dove, 
come ha scritto Roberto Longhi, «il 
cosmo sembra volersi incurvare, de-
presso, entro la doga breve e dorata di 
una carta da tarocco».
Soccorre ancora a tale proposito il 
riferimento alle 
vicende della dina-
stia, che in quegli 
anni stava attraver-
sando un momen-
to di particolare 
difficoltà. Il decli-
nare della salute del duca (che sareb-
be morto di lì a poco, nel 1447) av-
viene in una situazione resa confusa 
dall’assenza di un erede maschio (Fi-
lippo Maria ha solo una figlia natura-
le legittimata, Bianca Maria) e dalle 
mire che da più parti si accendono 
per il controllo del ducato di Milano 
al profilarsi di una morte che si av-
vertiva non lontana. Poco prima di 
morire il duca aveva designato pe-

raltro come proprio successore il re 
di Napoli Alfonso d’Aragona.
Bianca Maria era stata data in sposa 
nel 1441 a Francesco Sforza a Cre-
mona. La critica ha da tempo notato 
l’effettiva insistenza, nelle scene della 
Cappella, sul tema matrimoniale, as-
sociato alla presenza degli stemmi del 
duca Filippo Maria (nella parte alta) e 
di Francesco Sforza (sotto le finestre), 
ipotizzando di leggervi in filigrana le 
vicende di Bianca Maria. Ma si tratta 
di una soluzione che ha bisogno di es-
sere ulteriormente approfondita. Non 
va infatti dimenticato che il contratto 
di allogazione del ciclo non menziona 
mai il duca, il quale, come afferma il 
suo biografo Pier Candido Decem-
brio «visitò poco Monza», anche se 
amò profondamente la madre Cateri-
na e certo ne volle onorare la memo-
ria nel luogo della sua sepoltura.
A parte l’incongruenza di celebrare (a 
Monza e non a Cremona) un evento 
così solenne e rilevante a tre anni di 
distanza, e la dissimetria delle vicen-
de, occorre forse andare più a fondo, 
alla ricerca di analogie più stringenti, 

che lascino intra-
vedere un ulte-
riore, certamente 
più sottile, tratto 
di natura politica, 
espressione di-
retta di un fronte 

‘legittimista’ della corte dell’ultimo 
Visconti. L’elemento nuovo in effetti 
esiste, e coincide anche dal punto di 
vista cronologico: è la nascita, proprio 
nel 1444, dell’erede maschio, Gale-
azzo Maria, il ‘nuovo Adaloaldo’ che 
assicurava finalmente la continuità 
dinastica. E le vicende, dopo la pa-
rentesi effimera della Repubblica Am-
brosiana (1447-1450), si modellarono 
in effetti secondo questa traiettoria. 

Bianca Maria era stata 
data in sposa nel 1441 

a Francesco Sforza

la nascita, nel 1444, 
dell’erede maschio, 
Galeazzo Maria, 

il ‘nuovo Adaloaldo’

Scultore lombardo della metà del XV sec.,
medaglione con il ritratto di

Bianca Maria Visconti

A fronte:
Bottega degli Zavattari, 

Leggenda di Teodolinda, scena 31,
Partenza per la caccia.
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Com’era d’aspetto

Da giovane fu d’aspetto non privo di nobiltà, d’imponente 
corporatura, magari eccessiva, ma senz’altri difetti, di testa 
proporzionata e più lunga che larga, 
come vediamo nelle sculture, neri 
i capelli e lasciati cadere dietro 
la nuca, occhi vivaci che 
tendevano a un giallo oro, 
naso corto, sopracciglia 
lunghe, bocca grande, 
mento sfuggente, ma-
scella pesante, orecchie 
minute, collo piuttosto 
pingue, ben proporzio-
nato nel resto del corpo, 
ma piedi talmente stor-
piati da doverli non poche 
volte sostituire lì per lì con 
il bastone, di colorito scuro in 
faccia, sebbene fosse bianco nel re-
sto del corpo, meditabondo d’aspetto. 
A questa immagine, sebbene Filippo Maria non volesse venir 
ritratto da nessuno, quel sommo artista che fu il Pisanello, 
seppe dare con magistrale capacità le sembianze della vita. 

Sopra:
Antonio Pisano, detto Pisanello, Medaglia di Filippo Maria Visconti. 

Come vestiva 

Andò famosissimo dalla prima adolescenza per gli abiti e 
per quant’altro attiene all’ornamento del corpo. Vestiva di 
seta tinta di porpora, oppure, su scelta più dimessa, di lana 
dello stesso colore o violetto, così fin da quando era bam-
bino. […] Si diede poi ad accordare un’assoluta preferenza, 
al punto di giudicarla la più dignitosa, a una veste lunga fin 
sotto il ginocchio, dalle maniche chiuse, fornita su ambedue 
i fianchi di fodere dello stesso tessuto che permettevano di 
cavare la spada attraverso i tagli della veste, e chiusa sul die-
tro da una cintura. […] Ai primi caldi d’estate usava spesso 
un mantello tutto intessuto di porpora e con frangia, come 
quello dei militari. Nel chiaro inverno s’avvolgeva maestoso 
in pellicce fatte arrivare dalla Transilvania. Nelle stagioni 
intermedie preferiva una veste con mostre di vaio e di ermel-
lino, talvolta ricamata d’argento. Si notavano le sue scarpe di 
foggia militare di due colori diversi: bianco nel piede destro, 
ametista nel sinistro. Deposto ogni ornamento sul suo di-
ventare troppo pingue, non indossò che vesti da camera di 
taglio piuttosto aderente, lunghe fino ai piedi, che sono chia-
mate turchesche. 

Cosa mangiava

Dicono che preferisse i cibi più comuni: rape soprattutto, 
che si faceva portare spesso e regolarmente da Como, e 
quel piatto che si ottiene da panìco pestato e fatto bollire. 
Da quando era piccolo s’era abituato al pane di miglio e 

di frumento, ma nella confezione pretendeva dal fornaio 
che inventasse continuamente nuove forme. Con la 

sola eccezione del temolo, quasi non gradiva pesce. 
Il vino dapprima usava diluirlo un po’, ma finì col 
berlo sempre più puro. Tra le carni preferiva quelle 
di vitello, di capretto e di pollo. Pernice, fagiano o 
coturnice senza nessun condimento erano i piatti 
di quando decideva d’indulgere alla gola, e che si 
diede a desiderare soprattutto dopo che gli furono 

vietati […]. Era avido di quella vivanda fatta con 
uova e formaggio detta farcito, e anche di un impa-

sto d’acqua e farina condito con gli stessi ingredienti. 
Mangiava volentieri il fegato dei polli e degli uccelli, o 

quello dei cinghiali quando tornava da caccia, o del vitello 
quando ingrassò. Ed erano tutte portate che arrivavano 
a tavola senza nessuna etichetta. Tra la frutta, niente gli 
andava di più delle fragole e delle pesche, oppure, al levare 
della mensa, delle pere o delle mele del paradiso cotte nel 
formaggio. 
Non reggendo la sete […] aveva sempre alle sue spalle, 
specie d’estate, un coppiere che trascegliendo dal vasellame 
d’argento gli presentava con una mano le coppe, con l’altra 
il vino, sì che lui non perdesse neanche un attimo per dis-
setarsi. 
 

Filippo Maria Visconti
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Armi e cavalcature

Si dice che abbia sempre avuto una grande passione per 
le armi e i cavalli. […] Una volta duca, non ci fu nulla che 
tenesse più in considerazione dei soldati, che ricolmava di 
molti e consistenti benefici: fattorie, campagna, borghi for-
tificati. Questo dal momento che aveva ritenuto d’imposta-
re prosperità e fortuna sulla forza delle armi. […] Ai giova-
netti addetti al governo (dei cavalli) mostrava ora le armi, 
ora le borchie da usarsi come ornamenti dei finimenti, ora 
le briglie: tutto materiale che aveva raccolto in appositi am-
bienti con grandissima cura, e che era in grado di ricono-
scere pezzo per pezzo con straordinaria precisione. […]
Traeva grandissimo piacere dalla pratica dei cavalli e dal 
passarli continuamente in rassegna […]. Davvero spet-
tacolo straordinario quello offerto dalle sue stalle, piene 

com’erano di splendidi esemplari di giumente 
e di cavalli velocissimi, bardati di porpora e 
di gualdrappe ricamate […].

Animali esotici

Non si stancava di far cercare leopardi 
in tutto l’Oriente e d’insistere presso il 
sultano degli arabi, con lo stesso impe-
gno andava procacciandosi uccelli rari 
e famosi, astori massimamente, che gli 
arrivavano fin dalla Dacia, dalla Panno-

nia, dai monti Rifei. Ne aveva tanti che 
per nutrirli sopportava una spesa mensi-

le di tremila aurei, disposto a pagare a chi 
glieli procacciasse anche dieci aurei per 

ciascun esemplare.

La passione per la caccia

La caccia che più lo appassionava era 
nei boschi, come in quelli di Cusago, 
dietro i cinghiali, oppure dietro ai cervi e 
i daini per le vaste estensioni della pia-
nura, e dappertutto dietro gli uccelli, in 
quei luoghi davvero ameni dove aveva 
opportunità di abitare, come nella roc-
ca di Bereguardo e di Vigevano, mentre 
quella di Monza andava bene per la caccia 
alle starne.

nella descrizione di Pier Candido Decembrio

5554 Nei segreti della bottega Nei segreti della bottega

riporto del disegno preparatorio; la 
presenza di lamine metalliche e fini-
ture in lacche; la mappatura delle in-
dagini diagnostiche eseguite; lo stato 
di degrado, con la localizzazione delle 
efflorescenze saline, i distacchi tra gli 
strati di intonaco e la muratura, lo sta-
to di conservazione del film pittorico, 
esfoliazioni, abrasioni, alterazioni; i 
restauri pregressi con l’identificazio-
ne dei consolidanti di profondità uti-
lizzati per i distacchi (cemento, gesso 
caseinato di calce) la mappatura della 
presenza di resina mastice, paraloid 
sulle superfici, i restauri estetici, pre-
gressi rifacimenti delle pastiglie dora-
te, integrazioni pittoriche; ed infine le 
modalità d’intervento, i test eseguiti e 
la tecnica e i materiali utilizzati.

Quali sono sta-
te le modalità 
d’intervento?

L’operazione più 
complessa è sta-
ta l’individuazio-
ne dei metodi di 
pulitura e con-
solidamento del 
film pittorico, per 
i quali abbiamo 
utilizzato tecniche 
all’avanguardia. 
Quindi l’interven-
to è proseguito con il consolidamento 
degli intonaci, la stuccatura delle la-
cune e la reintegrazione pittorica. 
A oggi l’équipe di restauratori ha rea-
lizzato circa ottocento mappe, nelle 
quali sono state registrate, con l’uso 
di retini specifici, tutte le operazioni 
sopra ricordate. Il lavoro in cantiere 
è stato poi totalmente documentato 
con riprese fotografiche e filmati. Nel 
corso dei cinque anni necessari per 
il compimento delle operazioni sono 
stati archiviati nella banca-dati circa 

ventimila scatti che riguardano il la-
voro in tutte le sue fasi. Si è trattato 
di un impegno non meno rilevante 
e gravoso di quello richiesto dall’in-
tervento manuale di restauro, che co-
stituisce un patrimonio prezioso per 
gli studiosi e i restauratori. In questi 
anni abbiamo così messo a punto 
nuove tecnologie di intervento, che 
abbiamo presentato in convegni e ar-
ticoli in riviste di settore. 
Il consolidamento del film pittorico 
è stato eseguito con nanomolecole 
di idrato di calce, mentre per i prati 
abbiamo utilizzato un nuovo metodo 
di nostra invenzione: nanomolecole 
di idrato di calce addizionate a casei-
nato di ammonio per evitare l’uso di 
sostanze sintetiche sulle pitture. Le 

difficoltà incontrate 
sono state innume-
revoli: dall’elimina-
zione di stuccature in 
cemento la cui pre-
senza non era stata 
prevista, al consoli-
damento di un’am-
pia crepa sull’arcone 
d’ingresso, alla puli-
tura calibrata e diffe-
renziata nei materiali 
a seconda dei colori 
su cui intervenire. A 
volte quella che a un 
occhio inesperto ap-
pariva una macchia 

si rivelava una traccia dei leganti del-
le finiture, oggi scomparse. Conser-
vandola ed esaltandola è stato così 
possibile ritrovare le impronte dei 
damaschi, dei marmi, dei manti dei 
cavalli.
L’équipe ha svolto una vera e propria 
attività di detective, riscoprendo 
frammenti d’oro e lacche quattro-
centesche sotto le lamine di stagno 
settecentesche, utilizzando per que-
ste operazioni ultrasuoni, bisturi e 
microscopio.

     l’équipe 
ha svolto una 
vera e propria 
attività di 
detective, 
riscoprendo 
frammenti 
d’oro e lacche

Particolari della scena 20 durante
 il restauro del fondo erboso: 

consolidamento puntuale con 
nanomolecole di idrato di calcio 

e caseinato di ammonio
 

A fronte
Bottega degli Zavattari, 

Leggenda di Teodolinda, scena 45 
dopo il restauro, 

Costante abbandona l’Italia, 
particolare della mantella in lacca rossa 

su foglia oro e delle armature 
in lamina di stagno alterata.
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